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I lavori hanno inizio alle ore 9,45.

DISEGNI DI LEGGE IN SEDE DELIBERANTE

(3270) CONTESTABILE ed altri. – Disposizioni per la partecipazione italiana a
missioni internazionali

(Discussione e rinvio)

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discussione del disegno di
legge n. 3270.

Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Zorzoli.

ZORZOLI, relatore. Signor Presidente, il provvedimento in esame è
finalizzato a dare continuità e copertura giuridica ed economica alle
operazioni che le nostre Forze armate stanno conducendo all’estero, in
coerenza con la precisa volontà politica del Governo e del Parlamento
di contribuire al mantenimento della pace, al ripristino di condizioni di
stabilità e democrazia e alla lotta al terrorismo internazionale in molteplici
aree di crisi.

Più in generale, il provvedimento, cosı̀ come gli analoghi precedenti,
si inquadra nell’ambito degli indirizzi del nostro Paese in materia di sicu-
rezza e difesa, che costituiscono le linee portanti della nostra politica di
difesa, la quale, anche nel corso dell’ultimo anno, ha espresso la rinnovata
determinazione a proseguire sulla strada della cooperazione internazionale,
sia a livello delle Nazioni Unite che del Patto Atlantico e della Comunità
Europea.

Oggi, in un quadro caratterizzato da una complessa attività di contra-
sto del terrorismo internazionale, oltre 9.000 militari italiani sono impe-
gnati in molteplici importanti operazioni internazionali.

Ad essi mi pare innanzitutto doveroso rivolgere e rinnovare il nostro
pensiero ammirato e riconoscente per quanto hanno fatto e per quanto
stanno ancora facendo per corrispondere a precisi interessi nazionali, per
lo spirito di solidarietà e per la riconosciuta professionalità con cui affron-
tano ogni giorno situazioni difficili e rischiose.

Il 2004 ha registrato eventi significativi tracciati prioritariamente dal
summit NATO tenutosi il 28 giugno a Istanbul, che ha condotto allo svol-
gimento senza incidenti gravi delle elezioni in Afghanistan e al passaggio
di responsabilità, dalla NATO all’Unione Europea, della missione in Bo-
snia-Erzegovina, regione nella quale è cruciale che il processo di stabiliz-
zazione e normalizzazione non si fermi.

Il 2005, a causa dell’evoluzione del quadro geo-strategico mondiale,
si preannuncia ancora caratterizzato da tangibili minacce alla sicurezza e
alla pace che, qualora non efficacemente contrastate, potrebbero indurre
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ad una radicalizzazione del confronto tra il mondo occidentale e quello
islamico.

Ciò premesso, passo alla descrizione degli articoli del disegno di
legge n. 3270, che rappresentano uno stralcio del decreto-legge n. 3 del
19 gennaio 2005 e trattano tutte le missioni internazionali con esclusione
di «Antica Babilonia» in Iraq.

L’articolo 1 proroga fino al 30 giugno 2005 il termine relativo alla
partecipazione del personale militare e civile alle seguenti operazioni: En-
during Freedom, Active Endeavour e Resolute Behaviour, cui partecipano
circa 570 unità, soprattutto della Marina. Sono, inoltre, prorogati i termini
relativi alle missioni: ISAF in Afghanistan, Over the Horizon Force, ri-
serva nazionale pronta ad intervenire in Bosnia, Multinational Specialized

Uni» in Bosnia e in Kosovo, Joint Guardian in Kosovo e Fyrom, NATO
Headquarters Skopje, United Nations Mission in Kosovo e Criminal Intel-

ligence Unit in Kosovo, Albania 2 e NATO Headquarters Tirana in Alba-
nia, Temporary International Presence in Hebron e United Nations Mis-

sion in Ethiopia and Eritrea, nonché la missione per la partecipazione
ai processi di pace in Somalia e in Sudan.

L’articolo 2 proroga fino al 30 giugno 2005 la partecipazione all’o-
perazione militare dell’Unione Europea in Bosnia-Erzegovina, denominata
ALTHEA, con la partecipazione complessiva di circa 1.200 militari. L’at-
tivazione della missione consegue alla decisione della NATO di conclu-
dere l’operazione SFOR e costituisce il primo intervento militare dell’U-
nione Europea.

L’articolo 3 autorizza le spese per il sostegno logistico di una com-
pagnia di fanteria rumena da inserire nel contingente militare italiano in
Kosovo.

L’articolo 4 autorizza la spesa di 5.165.000 euro per la fornitura di
mezzi, materiali, attrezzature e servizi e per la realizzazione di interventi
infrastrutturali a favore delle Forze armate albanesi.

L’articolo 5 differisce al 30 giugno 2005 il termine previsto dall’ar-
ticolo 2, comma 1, della legge 30 luglio 2004, n. 208, relativo alla parte-
cipazione del personale della Polizia di Stato alla missione in Kosovo. Al
comma 2 è differito al 30 giugno 2005 lo sviluppo di programmi di coo-
perazione delle forze di polizia italiane in Albania e nei Paesi dell’area
balcanica. Al comma 3 è differito al 30 giugno 2005 il termine relativo
alla partecipazione di personale della Polizia di Stato e dell’Arma dei ca-
rabinieri alla missione in Bosnia Erzegovina denominata EUPM, con 21
unità. Al comma 4 è differito al 30 giugno 2005 il termine relativo alla
partecipazione del personale della Polizia di Stato e dell’Arma dei carabi-
nieri alla missione di polizia dell’Unione Europea in Macedonia, denomi-
nata «EUPOL Proxima».

L’articolo 6 prevede l’importo dell’indennità di missione per il perso-
nale dell’Esercito impiegato nella regione sudanese del Darfur nell’ambito
della missione di monitoraggio del cessate il fuoco dell’Unione Africana.

L’articolo 7 conferma l’importo dell’indennità di missione previsto
per il personale che opera nell’ambito delle missioni Enduring Freedom
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e ISAF, determinato nella misura del 98 per cento, e nell’ambito delle
missioni EUMM, EUPM ed EUPOL Proxima, determinato nella misura
intera.

L’articolo 8 prevede che i periodi di comando svolti dagli ufficiali
presso unità impegnate in missioni all’estero siano validi ai fini degli ob-
blighi di comando o di attribuzioni specifiche previsti nel grado.

L’articolo 9, comma 1, conferma l’applicazione per il personale im-
piegato nelle operazioni ISAF, Enduring Freedom, Active Endeavour e Ri-

solute Behaviour delle disposizioni del codice penale militare di guerra e
della disciplina prevista dall’articolo 9 del decreto-legge 1º dicembre
2001, n. 421. Prevede inoltre la richiesta del Ministero della giustizia
per tutti i reati commessi in territorio afgano a danno dello Stato e dei cit-
tadini italiani appartenenti ai contingenti militari che operano nell’ambito
delle missioni di cui all’articolo 5, commi 1 e 2, con competenza alla co-
gnizione del tribunale di Roma. Per il personale impiegato nelle restanti
missioni internazionali è infine prevista l’applicazione del codice penale
militare di pace e delle disposizioni previste dall’articolo 9 del citato de-
creto-legge n. 421 del 2001.

L’articolo 10 adegua il limite complessivo della spesa entro 50 mi-
lioni, cui il Ministero della difesa, in relazione alle operazioni internazio-
nali di cui al presente provvedimento, può ricorrere per acquisti e lavori
da eseguire in economia.

L’articolo 11 prevede la possibilità per l’anno 2005 di richiamare
temporaneamente in servizio su base volontaria, per le esigenze connesse
con le missioni internazionali, ufficiali, sottufficiali e militari di truppa
delle Forze armate da inserire nelle forze di completamento.

L’articolo 12 prevede la possibilità di richiamare in servizio carabi-
nieri ausiliari che al termine della ferma biennale sono risultati idonei
ma non prescelti per la ferma quadriennale.

L’articolo 13 definisce un ulteriore finanziamento di 155.000 euro
per la prosecuzione di uno studio epidemiologico indirizzato all’accerta-
mento dei livelli di uranio e di altri elementi potenzialmente tossici pre-
senti in campioni biologici di militari impiegati nelle missioni internazio-
nali, al fine di individuare eventuali fattori di rischio per la salute.

L’articolo 14 rinvia per gli aspetti non espressamente previsti dalla
legge al decreto-legge 28 dicembre 2001, n. 451.

L’articolo 15 prevede che a favore del personale in ferma volontaria,
che nel corso di missioni internazionali di pace abbia contratto una infer-
mità riconosciuta dipendente da causa di servizio, non venga computato,
ai fini del proscioglimento della ferma contratta, il periodo trascorso in li-
cenza straordinaria di convalescenza. Gli articoli 16, 17 e 18 recano la co-
pertura finanziaria e disposizioni finali.

Signor Presidente, colleghi, come ritengo sia emerso dalla panora-
mica illustrata, l’Italia anche per il 2005 sarà uno dei Paesi più impegnati
nelle aree di crisi dove si esplica l’azione internazionale contro varie
forme di violenza. Gli scenari operativi continueranno ad essere diversi
e lontani, gli impegni molteplici e diversificati. Dobbiamo pertanto essere
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orgogliosi perché le nostre Forze armate magnificamente testimoniano
sempre e dovunque l’alto valore dei princı̀pi su cui si fonda la nostra so-
cietà e possiamo affermare con certezza che l’Italia è cresciuta in prestigio
ed autorevolezza nei grandi fori mondiali anche grazie al suo tangibile
contributo alle missioni internazionali in tali scenari.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione generale.

* BEDIN (Mar-DL-U). Signor Presidente, colleghi, prima di dare
lettura del testo integrale del mio intervento, svolgo alcune brevi consi-
derazioni.

Desidero innanzitutto rilevare come la proroga sottoposta al nostro
esame, pur essendo un atto «abituale», che si ripete ogni semestre, non
può essere considerata un atto burocratico, bensı̀ una scelta politica che,
come tale, deve essere considerata nell’ambito dell’analisi della politica
estera italiana, di cui le missioni internazionali sono una parte rilevante.
Da questo punto di vista, forse è giunto il momento di domandarci se es-
sere grande potenza significa solo spendere risorse significative per parte-
cipare ad azioni di polizia internazionale o se invece non ci si debba im-
pegnare anche in altre direzioni. Emblematica mi sembra la disposizione
recata dall’articolo 6 del disegno di legge, che destina una somma pari
a 401 euro per il trattamento assicurativo a favore del personale dell’Eser-
cito impegnato in Sudan. Questa cifra, per la quale è veramente «ridicolo»
che sia necessario approvare una legge, rimanda, peraltro, alla somma
stanziata, pari a 85.238 euro, dal comma 8 dell’articolo 1, per il sostegno
al processo di pace in Sudan per il 2005.

Consideriamo senz’altro in modo favorevole il fatto che l’Italia in
quest’ultimo periodo sia stata uno dei quattro Paesi garanti della pace
fra il Governo del Sudan e i rappresentanti del Sud del Sudan. A nostro
avviso, questo ruolo dovrebbe essere implementato, tramite il disegno di
legge in esame, con risorse significative da destinare non tanto a presenze
militari, quanto al sostegno all’Unione Africana che in quello scacchiere
ha un proprio ruolo, anche per assumere, come Italia, la rappresentanza
dell’Unione Europea in questo contesto.

A proposito del Sudan, il relatore ha accennato al fatto che la nostra
presenza riguarderebbe il Darfur. A me risulta invece che la nostra mis-
sione riguarda l’accordo di pace tra il Governo centrale e il Sud del Su-
dan. Inoltre all’articolo 1, comma 8, si fa riferimento alla partecipazione
ai processi di pace in corso per il Sudan e non anche alla Somalia, mentre
il relatore ha citato anche la Somalia. Vorrei che il relatore fornisse chia-
rimenti a questo riguardo.

Un altro aspetto sul quale richiamo l’attenzione è la nostra presenza
in Afghanistan, un tema sul quale ci siamo intrattenuti anche in altre oc-
casioni. Probabilmente è giunto il momento di trasferire l’intero contin-
gente italiano sotto il comando ISAF, nell’ambito di una operazione mul-
tilaterale e multinazionale guidata dall’Alleanza atlantica, e di abbando-
nare definitivamente l’operazione Enduring Freedom. Inoltre, viste le mu-
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tate condizioni istituzionali dell’Afghanistan, dove si è votato e dove c’è
un Governo rappresentativo, sarebbe opportuno ripristinare, in questa parte
del mondo dove ci sono militari italiani, il codice penale militare di pace
al posto del codice penale militare di guerra.

Un altro elemento sul quale desidero richiamare l’attenzione del Go-
verno e dei colleghi è di carattere politico-formale. Siamo del tutto favo-
revoli ad una rilevante partecipazione dell’Italia ad operazioni che vedono
la diretta presenza dell’Unione Europea. Si tratta di una serie di operazioni
che riguardano in particolare l’Europa dell’Est (il relatore le ha citate e
non le ripeto). Mi sembra però opportuno segnalare al Governo la neces-
sità che, a partire dai prossimi strumenti legislativi riguardanti le missioni
internazionali, si arrivi a raggruppare in un capo specifico del provvedi-
mento tutte le iniziative alle quali l’Italia partecipa in quanto membro del-
l’Unione Europea. Questo sarebbe un elemento di trasparenza che aiute-
rebbe a far capire agli italiani come il nostro Paese e l’Europa partecipano
a missioni di sicurezza, e consentirebbe anche a noi parlamentari di discu-
tere con più chiarezza della nostra presenza, del nostro ruolo e delle ri-
sorse che diamo all’Europa per la politica estera di sicurezza comune.
Credo che il Parlamento e l’opinione pubblica ne trarrebbero vantaggio.

Do ora lettura del testo integrale del mio intervento, affinché rimanga
agli atti:

«La proroga non è un atto burocratico, ma una scelta politica e come
tale deve essere giustificata ed argomentata da chi la propone, cioè il Go-
verno, e discussa e decisa nella sua specificità dal Parlamento.

Dico tutto ciò per sottolineare l’estrema importanza della questione
delle missioni militari: non rappresentano né una routine, né una materia
marginale, ma costituiscono il cuore della politica internazionale italiana.

A dire il vero, sarebbe opportuno cominciare ad interrogarci su quale
sia effettivamente nel mondo globalizzato la dimensione di "media" o
"grande" potenza cui l’Italia cerca di corrispondere: se cioè questa dimen-
sione, sia dal punto di vista del peso diplomatico che nella considerazione
delle opinioni pubbliche, possa essere conservata ed accresciuta solo con
la partecipazione ad operazioni di polizia internazionale o se invece l’o-
biettivo non possa essere raggiunto dotandosi di strumenti, persone e ri-
sorse finanziarie in grado di alleviare direttamente le sofferenze delle po-
polazioni, cioè attraverso uno strumento del tutto pacifico.

La assoluta sproporzione tra la presenza italiana, pur importante ed
encomiabile, nella recente tragedia del maremoto nel Sud-est asiatico e
la presenza italiana in scenari di conflitti locali o internazionali ci dà l’at-
tualità dell’interrogativo.

Ma anche all’interno di questo disegno di legge si possono indivi-
duare elementi che inducono a richiedere una revisione della politica di
presenza italiana con proprio personale di polizia internazionale.

Balza agli occhi l’articolo 6 del disegno di legge: serve una legge per
spendere 401 euro. Non è sull’aspetto formale che richiamo l’attenzione,
ma sulla sostanza. Quella cifra è quasi il simbolo del posto che l’Africa
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occupa nella politica estera italiana e nella considerazione del mondo.
Quella cifra rimanda ad un’altra cifra, questa volta di 85.238 euro, che
nel corso del 2005 l’Italia spenderà a sostegno del processo di pace in Su-
dan. Questa è ancora una cifra da iniziativa privata.

Noi siamo particolarmente favorevoli al ruolo che l’Italia ha saputo
giocare in Sudan in questi mesi e che il nostro Paese sia tra i quattro
che garantiscono gli accordi di pace raggiunti recentemente in Sudan tra
il Governo centrale ed i rappresentanti del Sud Sudan. Il Sudan è il cuore
dell’Africa ed una pacificazione in questa regione costituirà un elemento
di stabilità continentale. Inoltre il Sudan è in questo momento interessato
da un’altra tragedia umanitaria e politica, quella del Darfur, che un’attiva
presenza internazionale potrebbe aiutare a risolvere.

Noi crediamo che questo disegno di legge sia l’occasione per accre-
scere il nostro impegno, proprio nell’ambito del ruolo di garanzia che l’I-
talia ha assunto in queste settimane.

Non si tratta di inviare truppe, ovviamente. Si tratta di mettere a di-
sposizione competenze e risorse perché l’Unione Africana sia in grado di
svolgere al meglio il ruolo che finalmente le è stato assegnato a livello
continentale. È appunto quel cambiamento di strategia di "potenza" di
cui dicevo all’inizio.

In questo cambiamento l’Italia dovrebbe proporsi come capofila del-
l’Unione Europea, che ha deciso di svolgere un proprio ruolo a fianco del-
l’Unione Africana. Ricordo che in un precedente disegno di legge sulle
missioni internazionali, l’Italia aveva stanziato un contributo per un’opera-
zione in Congo dell’Unione Europea, alla quale peraltro non partecipava
direttamente e la cui conduzione era stata affidata alla Francia. Noi rite-
niamo che l’Italia potrebbe proporsi all’Unione Europea per svolgere un
ruolo da capofila nell’affiancamento all’Unione Africana in Sudan.

Il tema generale della collocazione italiana nelle operazioni interna-
zionali è dunque una questione rilevante che, a nostro modo di vedere,
deve essere discussa, a partire dai problemi di ordine costituzionale, dai
profili politico-strategici, oltre che militari, che queste missioni com-
portano.

In alcuni casi, si tratta di missioni che durano da molti anni, ma non
meno impegnative e a volte non meno pericolose. In particolare, la mis-
sione in Afghanistan è stata, è e sarà molto difficile e pericolosa, anche
per quanto concerne l’incolumità dei nostri militari. Credo pertanto che
vi debba essere da parte della politica un’attenzione nei confronti della
condizione generale in cui poniamo alcuni obiettivi ai nostri militari e af-
fidiamo loro alcuni compiti da svolgere.

All’impegno sempre crescente che il nostro Paese richiede ai contin-
genti militari all’estero dovrebbe corrispondere un quadro normativo che
tenga conto delle nuove funzioni e dei nuovi obiettivi cui ho fatto riferi-
mento.

Crediamo che cosı̀ non si possa andare avanti e che ci debba essere
sia una maggiore consapevolezza sia, soprattutto, un maggiore rispetto per
i militari impegnati all’estero, assicurando loro un quadro giuridico, non-
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ché economico, in grado di garantire certezze, gratificando il loro im-
pegno.

È l’occasione per discutere sulla mancanza, nel nostro ordinamento,
di una normativa adeguata alla nostra capacità di impiego di militari all’e-
stero, considerato che siamo il terzo Paese al mondo per numero di mili-
tari impiegati in missioni internazionali, con oltre 10.000 uomini.

Ora si mescolano insieme missioni assai diverse: quelle effettiva-
mente concepite e costruite come operazioni di interposizione per impe-
dire la precipitazione bellica dello scontro in determinati Paesi ed altre
che, invece, sono frutto di vere e proprie guerre (come, ad esempio, in Af-
ghanistan, per non parlare dell’Iraq).

È evidente che se vogliamo andare verso un mondo in cui immagi-
niamo che, in presenza di condizioni chiare e non ambigue quali genocidi
e palesi violazioni dei diritti umani, possa rendersi necessario l’uso della
forza (non della guerra, ma della forza) anche con la partecipazione del-
l’Italia, dobbiamo stabilire in primo luogo quando si verifichino tali con-
dizioni: è necessario che vi siano organismi internazionali i quali affer-
mino chiaramente la necessità dell’intervento. Inoltre, deve trattarsi di in-
terventi che non abbiano altri obiettivi e che non siano condizionati da
questioni relative ad assetti territoriali ed economici. Essi debbono avere
lo scopo di impedire crimini ulteriori. L’ordine mondiale non può dunque
essere determinato da disegni preventivi di potenza o di potere; tuttavia,
l’esigenza di intervenire anche mediante l’uso della forza in alcuni casi
sussiste. Vi sono alcuni Paesi in cui è evidentemente necessaria una forza
internazionale. Si pensi anche alla drammatica situazione in Israele e in
Palestina, che non affrontiamo mai adeguatamente, a fronte della quale
vi sarebbe bisogno di una forza internazionale. Vi è un piccolo nucleo
di carabinieri ad Hebron con una funzione specifica, ma sarebbe necessa-
rio che il mondo si assumesse la responsabilità di affrontare un dramma
che si trascina dalla fine della Seconda guerra mondiale.

In sostanza, vorremmo che l’approvazione della proposta di legge in
esame fosse, per quanto riguarda lo scenario afgano e quello dei Balcani,
l’occasione per un salto di qualità della nostra politica estera. Si tratta di
punti, soprattutto il secondo, su cui potrebbe esservi un maggiore grado di
convergenza a condizione che l’Unione Europea e l’Italia affrontino deci-
samente la prospettiva di una convivenza multietnica, in modo che un do-
mani i cittadini e le cittadine dei Paesi dei Balcani possano sentirsi a
pieno titolo, anche loro come noi, cittadini della nuova Europa.

In Kosovo, come altrove, le nostre Forze armate hanno manifestato la
loro equanimità, la loro imparzialità, una grande professionalità ed un
grande senso di umanità. Per questo hanno ottenuto ed ottengono, da parte
degli altri Paesi, ammirazione e, da parte nostra, riconoscenza e senso di
orgoglio.

L’Europa, per la stessa ragione di essere, nella sua unità, pacifica e
collaborativa, non può consentirsi di ignorare questo dovere. Deve –
come in questi casi – interporre forze di pace e ricercare ostinatamente,
anche con impegni di lungo periodo, soluzioni pacifiche, il più possibile
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condivise. In tale obiettivo risiede la differenza tra queste missioni e la
deliberata ricerca di guerra, che provoca – come in Iraq – condizioni
drammatiche, quelle che vogliamo evitare e che dobbiamo contrastare.

Per quanto riguarda l’insieme delle missioni internazionali dell’Italia,
non possiamo che ribadire complessivamente un giudizio positivo, anche
se tarda la definitiva trasformazione della nostra presenza in Afghanistan
da intervento sotto comando americano con "Libertà duratura" ad inter-
vento sotto l’egida della NATO e delle Nazioni Unite con la missione
ISAF. Oggi la missione ISAF pesa ben oltre il doppio della missione "Li-
bertà duratura" e noi auspichiamo che l’intera nostra presenza finalmente
sia ricondotta ad una scelta multilaterale.

Su alcune questioni interverremo in occasione della discussione sugli
emendamenti. Come osservazione di carattere generale, mi pare opportuno
segnalare al Governo la necessità che a partire dai prossimi strumenti le-
gislativi di proroga si arrivi ad un capo del decreto che raggruppi e dia
unità alla nostra partecipazione ad operazioni dell’Unione Europea. È in-
fatti importante per il Parlamento misurare contenuti e costi dell’integra-
zione europea anche in questo settore; mentre è importante che i cittadini
colgano i progressi che si vanno facendo, li giudichino e non si trovino
apparentemente all’improvviso in presenza di una forza armata europea.

Questa specificazione del nostro apporto alle missioni dell’Unione
Europea è importante anche perché deve servire a definire, sulla base del-
l’esperienza, cosa deve essere la forza militare dell’Unione. In particolare,
appare necessario indicare che non di una forza di potenza si tratta, ma di
una forza di polizia a disposizione sia dell’Unione che di aree del mondo
che vedano nell’Unione un riferimento politico, economico e culturale. La
materia non manca già in questo disegno di legge.

Segnalo la missione di monitoraggio EUMM dell’Unione Europea nei
territori della ex Jugoslavia. L’obiettivo primario dell’EUMM, che costi-
tuisce una missione di vigilanza dell’Unione Europea operante nei Balcani
occidentali già dal luglio 1991 come ECMM, è di contribuire, con le sue
attività di raccolta e analisi di informazioni, a una formulazione efficace
della politica dell’Unione Europea nei confronti dei Balcani occidentali.
Punti centrali dell’azione dell’EUMM sono la vigilanza sugli sviluppi po-
litici e di sicurezza, il controllo delle frontiere, le questioni interetniche e
il rientro dei rifugiati. L’EUMM contribuirà inoltre, con le sue attività,
alle misure di allarme tempestivo e di instaurazione di un clima di fiducia;
coordina inoltre le sue attività con i capi missione dell’Unione Europea e
le pertinenti organizzazioni internazionali nei Balcani occidentali. Per
quanto riguarda il personale, l’EUMM conta circa 120 controllori interna-
zionali e 75 impiegati locali. Il quartier generale della missione si trova a
Sarajevo, ed essa opera in Bosnia-Erzegovina, Croazia, Unione degli Stati
di Serbia e Montenegro, Albania ed ex Repubblica jugoslava di Ma-
cedonia.

La partecipazione di personale della Polizia di Stato e dell’Arma dei
carabinieri alla missione in Bosnia-Erzegovina denominata EUPM costi-
tuisce il primo caso di impiego di forze di polizia europee in situazioni
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di crisi internazionali. Compito della EUPM è quello di mantenere la sta-
bilità nell’area e di addestrare forze di polizia locali. La missione opera
come proseguimento della missione IPTF dell’ONU ed è finalizzata a sta-
bilire dispositivi di polizia sostenibili sotto l’autorità della Bosnia-Erzego-
vina, mediante l’attività di inquadramento, di sostegno e di controllo. Par-
tecipano circa 500 funzionari di polizia provenienti da più di 33 Paesi
(agli Stati membri dell’UE e a quelli di nuova adesione, tranne Malta,
si sono uniti Bulgaria, Romania, Turchia, Norvegia, Canada, Islanda, Rus-
sia, Svizzera e Ucraina).

Continua anche la partecipazione di personale della polizia di Stato e
dell’Arma dei carabinieri alla missione di polizia dell’Unione Europea in
Macedonia, denominata EUPOL Proxima.

Sono circa 200 gli esperti di polizia provenienti da vari Paesi: essi
svolgono compiti di controllo, di guida e di consulenza, nei riguardi della
polizia del Paese, contribuendo cosı̀ a combattere la criminalità organiz-
zata e promuovendo standard europei di polizia. Secondo l’azione comune
del 29 settembre 2003, la missione Proxima sostiene: il consolidamento
dell’ordine pubblico, inclusa la lotta alla criminalità organizzata, specie
per le zone sensibili; l’attuazione concreta della riforma globale del Mini-
stero dell’interno, compresa la polizia; l’operativa transizione verso la po-
lizia di frontiera e la creazione della stessa come parte dell’impegno del-
l’UE destinato a promuovere la gestione integrata delle frontiere; la poli-
zia locale, nell’opera di rafforzamento della fiducia nella popolazione; in-
fine, il rafforzamento della cooperazione con gli Stati limitrofi nel settore
della polizia.

C’è la nuova operazione militare dell’Unione Europea in Bosnia-Er-
zegovina, denominata ALTHEA, prevista dall’azione comune 2004/570/
PESC, adottata dal Consiglio dell’Unione Europea il 12 luglio 2004 e av-
viata a decorrere dal 2 dicembre 2004 (decisione del Consiglio dell’U-
nione Europea 2004/803/CFSP del 25 novembre 2004). La decisione del-
l’Unione Europea di avviare in Bosnia una missione, comprensiva di una
componente militare, segue alla decisione della NATO di concludere l’o-
perazione Stabilisation force (SFOR) entro la fine del 2004 e alla risolu-
zione n. 1551 delle Nazioni Unite, adottata il 9 luglio 2004, che ha accolto
favorevolmente il proposito della Unione Europea di lanciare una propria
missione militare in Bosnia-Erzegovina. La SFOR ha costituito lo stru-
mento militare utilizzato dalla NATO per garantire quella cornice di sicu-
rezza necessaria a favorire la stabilizzazione dell’area balcanica, operando
nell’ambito dell’operazione denominata Joint guard e successivamente
dell’operazione Joint forge. La missione ALTHEA subentra alla SFOR,
con l’obiettivo di contribuire al mantenimento delle condizioni di sicu-
rezza per l’attuazione dell’accordo di pace di Dayton, aprendo la strada
alla futura integrazione nell’Unione.

Sembra opportuno ricordare che la missione in Bosnia-Erzegovina
(EUPM), la missione Proxima, l’EUMM nei Balcani occidentali, nonché
la ultima missione ALTHEA in Bosnia-Erzegovina, sono immediata
espressione della politica europea di sicurezza e difesa, cosiddetta



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 12 –

4ª Commissione 82º Resoconto Sten. (27 gennaio 2005)

PESD, che si riconduce al titolo V, articoli 11 e 28, del Trattato sull’U-
nione Europea, avente ad oggetto la politica estera e di sicurezza comune
quale strumento per la realizzazione di una tra le finalità dell’Unione e
cioè affermare la sua identità sulla scena internazionale. L’insieme delle
determinazioni e degli impegni assunti nell’ambito dell’Unione Europea,
susseguitisi dal 1999 a oggi, fanno sı̀ che si definisca ormai con tratti
suoi propri – entro la cornice unificante della politica estera e di sicurezza
comune (PESC) – una politica europea di sicurezza e difesa (PESD), se-
condo una evoluzione che, pur in uno stadio ancora iniziale, ha proceduto
con considerevole speditezza.

La politica europea di sicurezza e difesa (PESD) non attiene – oc-
corre precisare – alla difesa collettiva, bensı̀ alla conduzione delle cosid-
dette missioni tipo Petersberg, che sono: missioni umanitarie o di evacua-
zione di persone; missioni di mantenimento della pace; missioni di Forze
armate ai fini della gestione di crisi, ivi comprese operazioni di ripristino
della pace.

Mi sono dilungato in questa descrizione proprio per segnalare che or-
mai la politica estera e di sicurezza europea merita, per quanto riguarda le
nostre Forze armate, una valutazione specifica, che va tradotta anche in un
apposito disegno di legge o almeno in un capo distinto all’interno dei di-
segni di leggi sulle missioni internazionali.».

MELELEO (UDC). Signor Presidente, onorevoli colleghi, desidero
sottoscrivere il disegno di legge in titolo e convengo pienamente con l’op-
portunità di procedere ad una sollecita conclusione del suo esame.

NIEDDU (DS-U). Signor Presidente, cosı̀ come avevamo richiesto, la
deliberazione circa la proroga del complesso delle missioni internazionali
nelle quali il nostro Paese è impegnato è stata separata dalla disciplina re-
lativa alla proroga della missione in Iraq. Questo ci consente di dare una
valutazione positiva del nostro impegno che prosegue nel complesso delle
missioni, salvo per quanto riguarda alcuni specifici punti sui quali prean-
nuncio l’intenzione di presentare alcuni emendamenti riguardanti in parti-
colare la condizione dei militari, con riferimento ai volontari, allo stato di
malattia, eccetera. Ne parleremo, comunque, in sede di esame delle propo-
ste di modifica.

Riteniamo importante che il nostro Paese porti a compimento gli im-
pegni assunti; non vi è dubbio che quello più rilevante e delicato riguarda
l’Afghanistan. La situazione in Afghanistan evolve in termini positivi per-
ché la presenza militare è connessa allo sviluppo di un’attività di ricostru-
zione dello Stato, quindi è accompagnata da un progetto politico, che ha
già conseguito dei successi. Infatti, si sono svolte le elezioni per la Presi-
denza della Repubblica e si è avuta la modifica dell’assetto costituzionale
(dalla monarchia si è passati ad una repubblica articolata sul piano demo-
cratico). Com’è noto, queste elezioni hanno portato all’assunzione dell’in-
carico di Capo dello Stato da parte del presidente Karzai. Si stanno predi-
sponendo tutti gli atti per le successive elezioni politiche, quindi per l’e-
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lezione di un’Assemblea parlamentare democratica. E’ stato poi disposto il
passaggio del comando ISAF sotto la responsabilità della NATO; tra l’al-
tro, è previsto che nel secondo semestre di quest’anno il comando sia as-
sunto dall’Italia. In sostanza, si registra una serie di atti concreti che con-
notano positivamente l’evoluzione della situazione afgana.

Noi riteniamo opportuno ed insistiamo affinché l’impegno militare e
la presenza politica in Iraq in un quadro multinazionale sia prevalente ri-
spetto alla presenza di Enduring Freedom e affinché l’ISAF assuma una
rilevanza sempre maggiore. I fatti ci dicono che si sta procedendo in
tale direzione; per tale ragione, pensiamo sia importante che il nostro
Paese continui a dare il suo contributo.

Altresı̀ non sfugge a nessuno quanto sia importante la proroga del no-
stro impegno nei Balcani. Anche qui vi è stata un’evoluzione rilevante: il
passaggio dalla gestione SFOR alla gestione dell’Unione Europea. Si tratta
di un fatto da valutare positivamente anche sotto il profilo della capacità
dell’Europa di avere una propria dimensione che supporti l’assetto di di-
fesa euroatlantico, strutturando meglio le capacità dell’Europa nel sistema
di difesa dell’Alleanza Atlantica.

Al di là di tutte le teorizzazioni e di tutti i ragionamenti sull’esigenza
di riequilibrare il rapporto tra le capacità europee e quelle nordamericane,
è la sperimentazione sul campo, in una situazione complessa come quella
dei Balcani, che noi riteniamo rilevante affinché in concreto si proceda al
perseguimento degli obiettivi politicamente individuati come necessari.
Anche su questo piano, conveniamo sull’importanza di confermare i nostri
impegni nel quadro dell’evoluzione dei medesimi.

Lo stesso vale per le altre missioni, che non sto a citare singolar-
mente.

Voglio concludere ricordando che per questo insieme di ragioni ab-
biamo votato a favore del complesso delle missioni, quando è stato possi-
bile esaminarle separatamente rispetto all’impegno in Iraq. Il nostro voto
sarà favorevole anche in quest’occasione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.

ZORZOLI, relatore. Signor Presidente, innanzitutto devo una risposta
al collega Bedin, al quale confermo che l’articolo 6 del disegno di legge
fa espresso riferimento alla zona del Darfur e che l’articolo 1, comma 7, si
riferisce esplicitamente ad una missione che contemporaneamente contem-
pla la Somalia e l’Eritrea.

La mia replica sarà succinta, perché innegabilmente lo scorporo della
proroga della partecipazione italiana alla missione in Iraq deliberato dalla
Commissione stempera in grande misura i profili problematici o contro-
versi che potrebbero essere connessi al provvedimento in discussione.

Molte delle missioni di pace in esso considerate vengono da lontano,
sono tasselli importanti di equilibri sovente ancora fragili e vulnerabili,
che concorrono a definire l’immagine di un Paese, l’Italia, fortemente de-
dito ad un’attività di pacificazione e stabilizzazione delle aree di conflitto.



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 14 –

4ª Commissione 82º Resoconto Sten. (27 gennaio 2005)

Talune di queste missioni – si pensi ai Balcani – si svolgono, può
dirsi, alle porte di casa; altre si dispiegano su scenari lontani, ma non
per questo meno decisivi.

Gli uomini impegnati in missioni di pace all’estero sono ormai circa
9.000. Le risorse impegnate sono rilevanti (circa 320 milioni di euro nel
2005, per il presente provvedimento), ed è significativo che non venga
contestato che tali somme potrebbero impiegarsi diversamente, come ri-
durre le tasse o realizzare grandi opere: segno che sul ruolo che l’Italia
svolge sulla scena internazionale con queste missioni vi è generale as-
senso. Tanto più rilevante appare questa azione là ove si discute di riforma
delle Nazioni Unite e di loro sedi decisionali, dal momento che l’impegno
nel peace keeping è la migliore credenziale che il nostro Paese detenga.

Invero, margini di polemica si trascinano sul terreno politico in or-
dine all’impegno in Afghanistan. Si afferma che colà la situazione si man-
tiene deteriorata, che il controllo del territorio è ancora ampiamente ap-
pannaggio dei «signori della guerra», dediti in lucrosi traffici di armi e
di droga, la cui produzione, lungi dal cessare, aumenta vertiginosamente.
Ma, a ben vedere, la conclusione che deve ricavarsi da queste argomenta-
zioni è di segno opposto rispetto a quella che da alcune parti si trae. Tali
profili di difficoltà rendono l’impegno internazionale in quel delicato scac-
chiere più necessario, non meno; ed in maggior misura decisivo. Il fatto
poi che il popolo afgano abbia potuto recarsi alle urne e liberamente sce-
gliere propri rappresentanti per la conduzione del Paese rimane un fatto di
tale significato, morale prima ancora che politico, che nessuna sottigliezza
polemica può oscurare. A quel risultato giammai si sarebbe giunti ove si
fosse rimasti in attesa di chissà quale svolta o soluzione. Che l’Italia par-
tecipi all’impegno di stabilizzazione di quell’area storicamente vessata da
conflitti è, e deve essere, motivo di orgoglio.

Del resto, che l’operazione Enduring Freedom non rappresenti una
svolta epocale nella definizione dei rapporti internazionali – come pure
fu detto – appare, retrospettivamente, evidente. Segna piuttosto, questo
sı̀, un momento in cui si disvela una sollecitazione a rivedere il concetto
di sicurezza collettiva, innanzi ai mutamenti in atto nella natura delle
minacce.

Su questo, viva è la riflessione in più sedi, dalle Nazioni Unite (si
veda il rapporto reso nel dicembre 2004 dal panel di esperti su minacce,
sfide e cambiamenti, oggetto di un dossier del Servizio Studi) all’Alleanza
Atlantica, all’Unione Europea.

Soffermarsi su tale evoluzione storica non è qui possibile. Basti dire
che è illusorio pensare che essa non abbia ripercussione alcuna sulla con-
duzione delle missioni di pace. Peraltro, siffatti mutamenti non scalfi-
scono, semmai confermano e rafforzano la ragion d’essere delle missioni
contemplate dal presente provvedimento.

BERSELLI, sottosegretario di Stato per la difesa. Il Governo prende
atto del positivo clima di collaborazione emerso nel dibattito in relazione
alla proroga delle nostre missioni all’estero.
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Credo di poter dire che occorrono ben poche parole, giacché la rela-
zione è stata esaustiva, ed è pertanto inutile ripercorrere il quadro delle
missioni di cui ci stiamo occupando, in quanto ben note e oggetto di prov-
vedimenti legislativi precedenti.

Il Governo non può che auspicare una sollecita approvazione del di-
segno di legge in esame, perché trattasi di proroghe assolutamente neces-
sarie per garantire il buon esito delle nostre missioni all’estero.

PRESIDENTE. Colleghi, propongo di fissare per le ore 13 di domani,
venerdı̀ 28 gennaio, il termine per la presentazione degli emendamenti ri-
feriti al disegno di legge in titolo.

* BEDIN (Mar-DL-U). Signor Presidente, le chiederei di posporre, an-
che soltanto di poche ore, il termine da lei indicato.

PRESIDENTE. Accogliendo la richiesta del senatore Bedin, pro-
pongo di fissare il suddetto termine per domani, 28 gennaio, alle ore 15.

Poiché non si fanno osservazioni, cosı̀ resta stabilito.
Rinvio pertanto il seguito della discussione del disegno di legge

n. 3270 ad altra seduta.

I lavori terminano alle ore 10,30.
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